
 
 
 

 

 
PROGRAMMA TRIENNALE 

TRASPARENZA E  INTEGRITÀ (PTTI) 
Triennio 2024-27 

 
Adottato dal Consiglio di Istituto con delibera n° 4 del /11/ 2024 
 
 

    
Ministero dell’Istruzione e del  Merito 

ISTITUTO COMPRENSIVO STATALE “GATTI – MANZONI-AUGRUSO” 
   Scuola Secondaria di I grado – Scuola Primaria – Scuola dell’Infanzia 

Via G. Amendola s.n.c. – 88046 – Lamezia Terme (CZ) Tel. 0968-462500 

Mail istituzionale:  czic84400q@istruzione.it – mail PEC: czic84400q@pec.istruzione.it 

COD. MECC. CZIC84400Q – C.F. 92002540794 – COD. FATT. UF7F01 



Pagina 2  

Introduzione 
 
 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, secondo quanto stabilito dall’art. 10 del D.Lgs. n. 
33/2013, costituisce di norma una sezione del Piano di prevenzione della corruzione. 
Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità definisce le misure, i modi e le iniziative volti 
all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Gli obiettivi in esso 
indicati sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
dell’amministrazione, definita nel Piano della performance e negli analoghi strumenti di 
programmazione (art. 10, cc. 2 e 3, del d.lgs. n. 33/2013 e delibera CiVIT n. 50/2013). 
Inoltre, nel Programma triennale sono previste specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli 
obblighi di pubblicazione ed iniziative di promozione della trasparenza (art. 43, c. 2, del d.lgs. n. 33/2013 
e delibera CiVIT n. 50/2013). 
Tra le modifiche più importanti del d.lgs. 33/2013 si registra quella della piena integrazione del 
Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della 
corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT) come già indicato nella delibera n. 831/2016 
dell’Autorità sul PNA 2016. 
Per quel che concerne i contenuti, gli obiettivi strategici in materia di trasparenza definiti da parte degli 
organi politici costituiscono elemento necessario, e dunque ineludibile, della sezione del PTPC relativa 
alla trasparenza. Si precisa che questo è quanto previsto dal co. 8 dell’art.1 della l. 190/2012, come 
modificato dall’art. 41 co. 1 lett. g) del d.lgs. 97/2016. Il legislatore ha rafforzato poi la necessità che sia 
assicurato il coordinamento tra gli obiettivi strategici in materia di trasparenza contenuti nel PTPCT e 
gli obiettivi degli altri documenti di natura programmatica e strategico-gestionale dell’amministrazione 
nonché con l’Autorità Nazionale Anticorruzione il piano della performance. Ciò al fine di garantire la 
coerenza e l’effettiva sostenibilità degli obiettivi posti. Nel novellato art. 10 del d.lgs. 33/2013, che 
prevede l’accorpamento tra programmazione della trasparenza e programmazione delle misure di 
prevenzione della corruzione, viene chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza debba essere 
impostata come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, all’interno 
di ogni ente, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. 
Con l’art. 6, co. 3 del d.lgs. 97/2016 viene inserito, ex novo, nel d.lgs. 33/2013 il Capo I-Ter – 
«Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti», con l’intento di raccogliere al suo interno 
anche gli articoli dedicati alla qualità delle informazioni (art. 6); ai criteri di apertura e di riutilizzo dei 
dati, anche nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali (artt. 7 e 7-bis); alla decorrenza e 
durata degli obblighi di pubblicazione (art. 8); alle modalità di accesso alle informazioni pubblicate nei 
siti (art. 9). In tal senso si ribadisce, anzitutto, l’importanza di osservare i criteri di qualità delle 
informazioni pubblicate sui siti istituzionali ai sensi dell’art. 6 del d.lgs. 33/2013: integrità, costante 
aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, 
facile accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità. 
Nelle more di una definizione di standard di pubblicazione sulle diverse tipologie di obblighi, da attuare 
secondo la procedura prevista dall’art. 48 del d.lgs. 33/2013 con lo scopo di innalzare la qualità e la 
semplicità di consultazione dei dati, documenti ed informazioni pubblicate nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, l’ANAC fornisce delle indicazioni operative nella delibera n. 1310 
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«Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016». 
In base delibera ANAC n°430 del 13 aprile 2016, “Linee guida sull’applicazione alle istituzioni 
scolastiche delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n°190 e al D.Lgs 33/2013, anche le 
scuole di ogni ordine e grado sono destinatarie delle disposizioni in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza previste dalla legge n°190/2012, dai decreti attuativi, dal PNA approvato 
dall’Autorità con delibera n°72 del 11 settembre 2013 e dal suo aggiornamento, approvato con 
determinazione ANAC n° 12 del 28 ottobre 2015.  
Per quanto riguarda i compiti del Responsabile della Trasparenza (di cui all’art. 43 del D.Lgs 33/2013), 
l’Autorità Ritiene di individuare il dirigente scolastico quale Responsabile della Trasparenza 
nell’istituzione scolastica. Questo consente di acquisire e gestire i dati direttamente alla fonte, assicurare 
una costante verifica sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente 
e garantire la qualità dei dati pubblicati.  
Il dirigente scolastico, in qualità di Responsabile della Trasparenza, adotta il Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità (PTTI) dell’istituzione scolastica, sentito il Consiglio di Istituto, fermo restando 
che deve essere sempre assicurato il coordinamento fra il PTTI e il PTPC (Piano triennale Prevenzione 
Corruzione) adottato dal RPC (Responsabile prevenzione della corruzione).  
Il presente PTTI è conforme alla delibera n°50 del 2013 dell’ANAC, al PNA e all’aggiornamento 2015, 
è stato approvato dal CdI e pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale.  
In questo documento è riportato il programma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) 
ai sensi dell’art.10 del D.Lgs. 33/2013 (d’ora in avanti “Programma”) ed in attuazione della 
Circolare USR Calabria. Il Programma, valido per il triennio 2022-2024, è così articolato.  
  
 

Il Dirigente Scolastico 
Dott.ssa Antonella Mongiardo 
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1. PRINCIPI ISPIRATORI 
 
Il PTTI si ispira ai seguenti principi: 
“accessibilità totale”, come comportamento proattivo della scuola che pubblica e rende accessibili  
le informazioni riguardanti l’organizzazione, il funzionamento  e le attività sviluppate dalla scuola, 
con la sola restrizione ed “e” del d.lgs. 196/2003; riguardante i dati sensibili e giudiziari di cui 
all’art. 4, comma 1, lettere “d”; 
la trasparenza, che consiste nell’assicurare la massima circolazione possible delle informazioni sia 
all’interno del Sistema amministrativo, sia fra questo e il mondo esterno, costituisce un presidio 
imprescindibile nella prevenzione della corruzione;  
essa integra la nozione di “livello essenziale di prestazione” di cui all’art. 117, lettera “m”, della 
Costituzione, conseguentemente rappresenta non soltanto una “facilitazione” all’accesso ai servizi 
erogati dall’Istituto Comprensivo “Manzoni-Augruso”, ma è essa stessa un servizio per il cittadino; 
concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, 
buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo delle risorse pubbliche; 
costituisce esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'art. 117, secondo comma, 
lettera r) della Costituzione; 
 viene regolamentato l’istituto dell’accesso civico, semplice e generalizzato, inteso come diritto di  
chiunque di  accedere  a dati, documenti e informazioni concernenti l’organizzazione;  
 viene ampliato il novero delle categorie di atti e documenti oggetto dei nuovi obblighi di 
pubblicazione e     vengono regolamentati nel dettaglio ed adeguati alle nuove previsioni di legge 
i degli stessi; 
periodi di pubblicazione viene modificata la tempistica di attuazione alla luce anche degli 
adempimenti relativi ad obblighi di trasparenza già attuati; 
viene ribadito che i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi 
della normativa vigente, costituiscono dati di tipo aperto, ai sensi dell’art. 68 del Codice 
dell’amministrazione digitale. 
 
2. Riferimenti normativi 
Le principali fonti normative per la stesura del Programma sono: 

• D.Lgs. 150/2009, che  all’art.  11  definisce  la  trasparenza  come  “accessibilità  totale,  
anche  attraverso  lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni 
pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori 
relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni 
istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e 
imparzialità. Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 
pubbliche ai sensi dell'articolo 117, 2 comma, lettera m), della Costituzione”; 
• Delibera n. 105/2010 della CIVIT, “Linee guida per la predisposizione del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità”, predisposte dalla Commissione per la Valutazione 
Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche nel contesto della finalità istituzionale 
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di promuovere la diffusione nelle pubbliche amministrazioni della legalità e della trasparenza. 
Esse indicano il contenuto minimo e le caratteristiche essenziali del Programma triennale 
per la trasparenza e l’integrità, a partire dalla indicazione dei dati che devono essere 
pubblicati sul sito web istituzionale delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione, fino 
a definire le iniziative sulla trasparenza; 
• Delibera n. 2/2012 della CIVIT “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 
dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”, predisposte dalla 
Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni 
pubbliche, contenenti indicazioni integrative delle linee guida precedentemente adottate, in 
particolare delle principali aree di miglioramento evidenziate nel monitoraggio effettuato dalla 
CIVIT ad ottobre 2011; 
• Delibera n. 3/2012 della CIVIT “Linee guida per il miglioramento degli strumenti per la 
qualità dei servizi pubblici” predisposte dalla Commissione Indipendente per la Valutazione, la 
Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche contenenti le indicazioni integrative 
e gli approfondimenti in materia di standard di qualità dei servizi resi ai cittadini dalle pubbliche 
amministrazioni; 
• Linee Guida per i siti web della PA (26 luglio 2010, con aggiornamento 29 luglio 2011), 
previste dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica 
amministrazione e l’innovazione. Tali linee guida prevedono che i siti web delle P.A. debbano 
rispettare il principio della trasparenza tramite l’“accessibilità totale ” del cittadino alle 
informazioni  concernenti ogni aspetto dell'organizzazione dell’ente pubblico, definendo 
peraltro i contenuti minimi dei siti web istituzionali pubblici; 
• Delibera del 2 marzo 2011 del Garante per la Protezione dei Dati Personali che definisce le 
“Linee Guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti 
amministrativi, effettuato anche da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione 
sul web”; 
• Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della  
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” che all’art.1 comma 15) stabilisce 
che la trasparenza sia assicurata mediante pubblicazione nei siti web istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di 
facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione nel rispetto delle disposizioni in 
materia di protezione dei dati personali. Tale comma prevede inoltre che nei siti web istituzionali 
siano pubblicati anche i bilanci e i conti consuntivi dell’amministrazione, nonché i costi unitari 
di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini (per le 
informazioni sui costi prevede che l’Autorità predisponga un apposito schema-tipo); 
• D.lgs. del 14 marzo 2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, a norma 
dell’art. 1 comma 35, della legge 6 novembre 2012, n. 190.” 
• Circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica; 
• Delibera CIVIT n. 50/2013 “Linee guida per l’aggiornamento del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”; 
• Delibera CIVIT n. 59/2013 “Pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 
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contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e 
privati (artt. 26 e 27, d.lgs. n. 33/2013)”; 
• Delibera CIVIT n. 65/2013 “Applicazione dell’art. 14 del d.lgs. n. 33/2013 - 
Obblighi di pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo 
politico”; 
• Delibera CIVIT n. 66/2013 della CIVIT “Applicazione del regime sanzionatorio per la 
violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del d.lgs. n. 33/2013)”; 
• Circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica “d.lgs. n. 33 del 
2013 – attuazione della trasparenza”; 
• Delibera Anac  n° 430 del 13 aprile 2016 

 
3. IL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA 
Secondo la delibera Anac n°430 del 13 aprile 2016, l’Autorità ritiene di individuare il Dirigente 
Scolastico (DS) quale Responsabile della trasparenza di ogni istituzione scolastica. Questo consente di 
acquisire e gestire i dati direttamente alla fonte, assicurare una costante verifica sull’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normative vigente e garantire la qualità dei dati pubblicati, come 
disposto dall’art.6 del D.Lgs 33/2013. 
Il Responsabile della trasparenza (DS) ai sensi dell’art.5, c.2 del D.Lgs n°33/2013, si pronuncia in 
ordine alla richiesta di accesso civico e ne controlla e assicura la regolare attuazione. Nel caso in cui il 
RT non ottemperi alla richiesta, il titolare del potere sostitutivo di cui all’art.5, c.4, è individuate nel 
dirigente dell’ambito territoriale.  
Il Responsabile della trasparenza dell’IC Manzoni Augruso, dunque, è il Dirigente Scolastico pro 
tempore Prof.ssa  Antonel la  Mongiardo,  i cui contatti e  curriculum viatae sono pubblicati e 
nella sezione “amministrazione trasparente” e in altri spazi del sito web. I compiti sono riconosciuti 
come attinenti alla funzione dirigenziale e assunti dal DS in assenza di  altre  figure formate e 
dedicate con finalizzazione al PTTI. Il DS provvede all’aggiornamento del PTTI e favorisce le 
iniziative di promozione della trasparenza ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 33/2013.  

 
4. INTEGRAZIONE 
Per quanto sopra, la trasparenza, e con essa il PTTI, dovrà avere profonde connessioni con 
i seguenti documenti, se e quando essi saranno operativi e previsti anche per le scuole: 
il Piano della performance ex art. 10 del d.lgs. 150/2009 (che, per effetto dell’art. 74, comma 

4 del medesimo decreto e del mancato perfezionamento delle norme secondarie ivi previste, non 
riguarda l’area didattica) in quanto istanza strettamente connaturata con le filiere amministrative;  
si  evidenzia  tuttavia che le istituzioni scolastiche sono in attesa della definizione, da parte del 
MIUR/ANAC, dei limiti di applicazione delle prescrizioni della norma; 
il Piano di Prevenzione della corruzione ex art. 1, commi 7, 8, 9 e 59 della L. 190/2012, 
strumento al quale il PTTI si raccorda (https://www.istruzione.calabria.it/wp-
content/uploads/2022/07/PTPCT_2022-2024_IISS_CALABRIA-signed.pdf); 
gli interventi normativi e organizzativi volti a favorire la dematerializzazione degli atti 
amministrativi e la digitalizzazione dei flussi informativi (d.lgs. 82/2005; L. 4/2004; L. 69/2009). 
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5. CONTENUTI E MODALITÀ DI PUBBLICAZIONE 
Il D.Lgs 33/2013, all’art. 33, ribadisce l’obbligo di pubblicare, e tenere aggiornate, le informazioni 
ed I dati concernenti la propria organizzazione, es: I dati relative all’organizzazione degli uffici, 
all’organigramma, I numeri di telefono e le caselle di posta elettronica istituzionali (PEC e PEO), 
cui il Cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti istituzionali. 
La sezione Amministrazione Trasparente contiene i dati, le informazioni e i documenti da 
pubblicare ai sensi della normativa vigente in materia di trasparenza: circolari, decreti, determine, 
bandi di gara, contratti, delibere del Collegio dei docenti e del Consiglio di Istituto. Pertanto, il sito 
web della scuola è suddiviso in tre aree obbligatorie: Area Amministrazione Trasparente; Area 
pubblicità legale (c.d. albo on line); Area Privacy e Note legali, oltre ad ulteriori aree informative 
(non obbligatorie) su vari aspetti della vita scolastica. Sono esclusi dagli obblighi di pubblicazione 
i documenti contenenti la valutazione dei rischi e le misure di prevenzione e protezione, in materia 
di sicurezza e di trattamento dei dati personali (DVR e valutazione di impatto sulla protezione dei 
dati). 
La pubblicazione dei dati e delle informazioni sul sito istituzionale rispetta le indicazioni 
contenute nelle Linee guida per i siti web della P.A. (art. 4 della Direttiva 8/2009 del 
Ministero per la pubblica amministrazione e l’innovazione) finalizzate a delineare gli aspetti 
fondamentali del processo di sviluppo progressivo dei servizi on line e di offerta di 
informazioni di qualità rivolte al cittadino: tali attività devono contraddistinguere ogni pubblica 
amministrazione. 
In particolare, sono soddisfatti i requisiti relativi ai contenuti minimi, alla visibilità dei contenuti, 
all’aggiornamento, all’accessibilità e all’usabilità, alla classificazione, ai formati aperti e ai 
contenuti aperti. La sezione “Amministrazione trasparente” è raggiungibile direttamente dalla 
home page con un link nel menù di navigazione principale del sito. La sezione è organizzata in 
macro-aree elencate e denominate secondo quanto previsto nell’allegato A al decreto: cliccando 
sui vari link è possibile accedere alle informazioni relative alla voce prescelta. 

 
6. FINALITÀ 
Le finalità del programma sono: 

a. aumentare il numero degli accessi al sito della scuola; 
b. diminuire il numero delle comunicazioni verso l’esterno per chiamata diretta, avvisi cartacei 

ecc; 
c. diminuire il numero delle istanze interne ed esterne e le richieste di informazioni 

per presenza diretta o per telefono degli interessati; 

d. migliorare la comunicazione interna ed esterna; 
e. aumentare l’impiego della PEO e della PEC per le istanze degli utenti; 
f. nelle comunicazioni interne, aumentare l’impiego di: 

- cartelle condivise;  
- posta elettronica; 

g. diminuire la quantità di documenti prodotti su supporto cartaceo; 
h. ridurre i tempi e i costi delle filiere amministrative e informative; 
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i. aumentare il grado di soddisfazione dei clienti; 
j. innalzare il livello di prevenzione di comportamenti  anomali. 
k. rendere più accessibile il linguaggio usato per l’informazione. 

Con cadenza periodica (almeno annuale), si prevedono apposite riunioni cui partecipano oltre 
al DS, il responsabile del sito, il DSGA, i collaboratori del DS, i docenti incaricati di Funzione 
Strumentale; in esse sarà effettuata la verifica e il monitoraggio sullo stato di avanzamento del 
Programma e sul raggiungimento degli standard di qualità. 

 
7. OBIETTIVI DEL PROGRAMMA TRIENNALE 2022/2024 
Il presente Programma triennale per la trasparenza e integrità, nello specifico, prevede obiettivi 
di trasparenza a breve termine (un anno), a medio termine (due anni) e di lungo periodo (tre 
anni). 

     Obiettivi a breve termine/già realizzati 
 

Obiettivo Data entro 
cui attuarlo 

Adeguamento della pubblicazione di tutta la documentazione e atti “Amministrazione 
trasparente” ai sensi dell'allegato A del d.lgs. 33/2013 

Attuato al 
31/10/2022 

Adeguamento della pubblicazione atti e documenti sull’Albo Pretorio on-line Attuato al 
31/10/2022 

Implementazione wi-fi di tutto l’istituto  

Sostituzione del protocollo informatico con applicativo più efficace ai fini della 
dematerializzazione 

 

Dematerializzazione: avvio archiviazione di alcuni atti (ad es: Programma Annuale / 
Conto consuntivo) on line 

 

Utilizzo in tutte le classi del registro di classe elettronico  
 Attuato nell…. 
 Da attuare ….. 

Utilizzo da parte dei docenti di tutte le classi del registro personale elettronico  

Come 
sopra… 

Presentazione e archiviazione on line dei progetti di istituto e delle programmazioni didattiche  
Formazione informatica al personale docente e ATA  

 
 
        

 
Obiettivi a medio/lungo termine 

 
 

Obiettivo Data entro 
cui attuarlo 
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Dematerializzazione: incrementare archiviazione digitale di alcuni atti (bilanci, 
documentazione didattica ecc). Il processo in questo ambito è sempre in evoluzione in 
sintonia con l'emanazione continua di norme in questo settore. 

31/08/2025 

Rilevazione della Customer Satisfaction tramite questionari di soddisfazione del servizio 31/08/2025 

Dematerializzazione: riduzione archivio cartaceo Didattica Alunni 31/08/2025 

Archivio informatizzato 31/08/2025 

 
 
8. COINVOLGIMENTO DEGLI STAKEHOLDER 
L’organizzazione scolastica, stante la presenza degli organi collegiali di cui alla parte prima, titolo 
1° del D.lgs. 297/1994) è strutturalmente predisposta per l’interfacciamento con gli stakeholder 
sia interni che esterni. Conseguentemente gli organi collegiali, in particolare il CdI che è l’organo 
di governance della scuola, rappresentano il luogo privilegiato ove si realizza l’elaborazione, 
l’attuazione e la manutenzione del PTTI. 
Per favorire quanto sopra: 

- l’atto di indirizzo e la proposta di PTTI, a cura del responsabile, è trasmessa 
con congruo anticipo, rispetto alla seduta di adozione, a tutti i membri del 
Consiglio d’istituto; 

- negli Ordini del Giorno delle sedute degli organi collegiali, con cadenza almeno 
annual, sarà inserito il seguente punto: stato di attuazione del PTTI. 

 
9. LE GIORNATE DELLA TRASPARENZA 
Il PTTI individua nelle assemblee dedicate alle elezioni dei rappresentanti dei genitori negli 
organi collegiali ( di cui all’art. 21, comma 1 dell’OM 215/1991) i momenti in cui realizzare 
una capillare informazione sui contenuti del presente programma.  
Gli esiti attesi dalle predette “giornate della trasparenza” sono: 

- feedback per il miglioramento della performance; 
- feedback per il miglioramento dei servizi. 

Particolare rilevanza assumono inoltre gli interventi rivolti a tutto il personale con il fine di 
far acquisire una maggiore consapevolezza sulla rilevanza delle novità introdotte dal D.Lgs. 
33/2013, sul contenuto del PTTI e sulle iniziative di trasparenza: essi saranno sviluppati 
nell’ambito delle riunioni degli organi tecnici (Collegio dei docenti e assemblee del personale). 

 
 
10. LA SEZIONE “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” 
Uno dei propulsori maggiori della rete e del processo della trasparenza è la sezione 
AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” (AT) di cui all’art. 9 del decreto); a tale riguardo: 

a. a cura del responsabile del sito web, la sezione è strutturata in conformità con le 
prescrizioni contenute nell’allegato A al decreto; 

b. il responsabile della trasparenza cura e monitora il flusso delle informazioni sulla sezione; 
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c. ciascun operatore scolastico è personalmente impegnato a: 

- ridurre la produzione documentale su supporto cartaceo a favore di quella digitale; 
- utilizzare cartelle condivise, indirizzi di posta elettronica e ogni altra soluzione 

tecnologica in grado di migliorare l’interconnessione digitale; 
- consultare assiduamente il sito della scuola per ricevere/fornire le informazioni 

sul funzionamento dell’istituto; 
d. il DS, il DSGA e il responsabile del sito web forniscono le informazioni necessarie affinché 

tutti i soggetti produttori/elaboratori di informazioni diventino progressivamente sempre più 
autonomi nel pubblicare le predette informazioni nelle sezioni di competenza. 

 
11. ACCESSO AGLI ATTI  

Elemento cardine della trasparenza della PA è l’esercizio dei diritti di accesso agli atti. Ovvero il potere 
del singolo richiedente di ottenere l’ostensione di documenti della pubblica amministrazione. Dopo aver 
analizzato nel precedente articolo come il principio di riservatezza possa confliggere con quello della 
trasparenza amministrativa, esaminiamo questa volta i vari passaggi che l’ente pubblico deve affrontare 
per muoversi all’interno delle varie “categorie” di richiesta di disclosure. Nel rispetto della privacy. 

La vigente normative prevede tre possibilità di accedere ai documenti della pubblica amministrazione:  
L’accesso “documentale” (ex L. 241/90) collegato alle specifiche esigenze del richiedente e 
caratterizzato dalla connotazione strumentale agli interessi individuali dell’istante, posto in una posizione 
differenziata rispetto agli altri cittadini che legittima il diritto di conoscere e di estrarre copia di un 
documento amministrativo; 

1. L’accesso civico c.d. “semplice” (d.lgs 33/2013) imperniato su obblighi di pubblicazione 
gravanti sulla pubblica amministrazione e sulla legittimazione di ogni cittadino a richiederne 
l’adempimento; 

2. L’accesso civico “generalizzato” (introdotto dal d.lgs . n. 97 del 2016 nel d.lgs 33/2013) 
avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. 
E’ riconosciuto proprio «allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico». 

 

Prima tipologia: l’accesso documentale 

E’ riconosciuto dagli art 22 e seguenti della L. 241/1990. Il legislatore riconosce ai soggetti interessati, 
infatti, attraverso la disciplina dell’accesso documentale la possibilità di tutelare “posizioni giuridiche 
qualificate di cui sono titolari”. In pratica, ai fini dell’istanza di accesso documentale il richiedente deve 
dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 

https://www.agendadigitale.eu/documenti/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/privacy/pa-come-rispettare-privacy-e-trasparenza-evitando-sanzioni-buone-pratiche/
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giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso”. 
La tutela riconosciuta dal legislatore ai soggetti interessati consente, quindi, un’ostensione approfondita 
e connessa con la tutela dei diritti dell’istante. 

limiti e distinzioni 
Le distinzioni e le valutazioni da effettuare in caso di richiesta di accesso documentale: 

1. La valutazione dell’esistenza di un interesse “qualificato” come da dettato normativo; 
2. In caso di dati particolari (dati genetici e/o idonei a rivelare lo stato di salute e la vita 

sessuale), la presenza di un interesse di pari portata; 
3. L’impossibilità di utilizzare questo diritto per esercitare un “controllo generalizzato 

dell’amministrazione”. 

Il responsabile del procedimento, quindi, laddove debba decidere se concedere o negare la richiesta di 
accesso agli atti, dovrà compiere una valutazione oggettiva sulla base della situazione specifica (che 
non tenga conto soltanto della motivazione prodotta dal richiedente) volta a rilevare: 

1. l’interesse: 
1. diretto: che ci sia, cioè, una connessione evidente tra l’istante e il documento, 
2. concreto: che l’esigenza di tutela non sia astratta né meramente ipotetica; 
3. attuale: che il documento abbia riflessi attuali sulla posizione giuridica tutelata. 
2. la corrispondenza: Il nesso di strumentalità o la connessione con una situazione giuridica che 

l’ordinamento protegge attraverso la concessione di strumenti di tutela (non importa se essi 
siano giurisdizionali o amministrativi); 

Valutata positivamente la pertinenza della richiesta, poi, non potrà far altro che accordare all’istante 
l’accesso totale anche a quei documenti che dovessero contenere informazioni personali (rispettando 
ovviamente le ulteriori procedure previste dalla norma). 

L’art 24 comma 7 della L. 241/90 statuisce infatti, in linea di principio, la sostanziale priorità del diritto 
all’accesso ai documenti amministrativi sul diritto alla riservatezza dei terzi in tutti quei casi in cui 
l’istanza ostensiva sia preordinata alla tutela ed alla difesa di propri interessi giuridici. 

  

https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/trasparenza-amministrativa-come-cambiano-i-principi-dopo-la-sentenza-della-corte-costituzionale/
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Nello specifico, però, l’operatore dovrà operare alcune distinzioni riassumibili in tre punti: 

• con riferimento ai dati personali comuni, il diritto all’accesso ai documenti amministrativi 
prevale sempre sull’interesse alla riservatezza, a prescindere dalla preordinazione dell’accesso 
ad esigenze di difesa; 

• con riferimento ai dati personali idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica, le convinzioni 
religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, 
associazioni od o organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale) il diritto 
d’accesso prevale solo laddove sia strettamente necessario alla tutela del diritto di difesa di 
interessi giuridici dell’istante; 

• con riferimento ai dati genetici e/o idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, secondo 
la disciplina dell’attuale codice privacy (art 60 D.lgs. 196/03), il diritto di accesso 
prevale esclusivamente “se la situazione giuridicamente rilevante che si intende tutelare con la 
richiesta di accesso ai documenti amministrativi, è di rango almeno pari ai diritti 
dell’interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà 
fondamentale”. 

Laddove, quindi, nella concreta situazione di fatto, l’interesse all’ostensione sia effettivamente 
indispensabile all’esercizio del diritto, l’accesso prevarrà sempre rispetto al diritto alla riservatezza (ma, 
in ogni caso, a condizione che sia rispettato il principio di minimizzazione). In caso di dubbi sulla natura 
dei dati personali presenti nei documenti, suggerisco ovviamente di coinvolgere il DPO per un parere 
qualificato. 

Seconda tipologia: l’accesso civico 
L’accesso civico cd “semplice”, invece, dobbiamo ricordare che ha una portata alquanto limitata in 
quanto riguarda esclusivamente la possibilità di accedere a documenti, informazioni e dati oggetto 
di pubblicazione obbligatoria (articolo 5, comma 1, d. lgs. n. 33/2013). Non richiede, infine, requisiti di 
qualificazione da parte del richiedente e può essere esercitato da chiunque in caso di mancata 
pubblicazione. 
Finalità di questa tipologia di accesso che verrà rivolto dall’istante al Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza è assicurare il rispetto dei dettami previsti dal d.lgs 33/2013 anche 
in caso di “pigrizia” dell’ente. Il bilanciamento tra i principi, in questo caso, seguirà le regole sulla 
pubblicità di cui abbiamo discusso precedentemente (comprese le attività di oscuramento e 
deindicizzazione dei contenuti). 

Terza tipologia: l’accesso generalizzato 

E’ disciplinato dall’art. 5 c.2 del D.Lgs. n. 33/2013.  
Senza alcuna necessità di motivazione né di interesse, infatti, può essere rivolto a “tutti i dati e i 
documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali 
è stabilito un obbligo di pubblicazione” e richiede necessariamente un provvedimento espresso e 
motivato, da comunicare al richiedente e agli eventuali controinteressati, nel termine di trenta giorni dalla 
presentazione della domanda. Termine derogabile (per ulteriori 10 giorni) soltanto quando la richiesta 

https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/gdpr-che-si-intende-per-dati-personali-natura-tipologie-e-qualita/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/lassetto-privacy-italiano-nellattuale-rapporto-tra-le-nuove-tecnologie-in-continua-evoluzione-e-la-sfera-lavorativa/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/gdpr-accountability-questa-sconosciuta-i-10-comandamenti-per-rispettarla/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/privacy-cos-e-e-come-scegliere-il-data-protection-officer/
https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/foia-tutti-i-problemi-del-regolamento-anac/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/privacy/pa-come-rispettare-privacy-e-trasparenza-evitando-sanzioni-buone-pratiche/
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deve essere comunicata a un eventuale controinteressato. 
Scopo di questo tipo di accesso è quello di “favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico”. 
Non prevedendo un interesse giuridico soggettivo da proteggere può essere esercitato da chiunque e 
porta molto spesso ad una attività valutativa complessa per gli uffici chiamati di volta in volta 
a bilanciamento tra l’interesse pubblico alla disclosure generalizzata e la tutela di alcune posizioni 
considerate meritevoli dall’ordinamento ed esplicitate all’interno del d.lgs 33/2013. 
Il decreto “trasparenza”, infatti, individua una classificazione di interessi, pubblici (art. 5 bis, comma 1) 
e privati (art. 5 bis, comma 2) suscettibili di determinare una eventuale esclusione dell’accesso, cui si 
associano i casi di divieto assoluto (art. 5 bis, comma 3) – rinviando, poi, alle linee guida ANAC quanto 
alla precisazione dell’ambito operativo dei limiti e delle esclusioni. 

Si riportano gli artt. 1- 5bis  del D.Lgs 33/2013. 

Art. 1. Principio generale di trasparenza 
1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati 
all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
(comma così modificato dall'art. 2, comma 1, d.lgs. n. 97 del 2016) 

2. La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad attuare il principio democratico e i 
principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione 
di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto 
ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio 
del cittadino. 

3. Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione adottate ai sensi dell'articolo 48, 
integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni 
pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, 
a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e costituiscono altresì esercizio 
della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione 
statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione. 

Art. 2. Oggetto 
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel 
rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite 
l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione 
e l'attività delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione. 

https://www.agendadigitale.eu/procurement/ritardi-nei-pagamenti-delle-pa-e-digitalizzazione-del-processo-di-acquisto/
https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/non-solo-foia-ecco-tutte-le-minacce-del-decreto-trasparenza/
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#02
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#48
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(comma così sostituito dall'art. 3, comma 1, d.lgs. n. 97 del 2016) 

2. Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la pubblicazione, in conformità alle specifiche 
e alle regole tecniche di cui all'allegato A, nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni dei 
documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque di accedere ai siti direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

Art. 2-bis. Ambito soggettivo di applicazione 
(articolo introdotto dall'art. 3, comma 2, d.lgs. n. 97 del 2016) 

1. Ai fini del presente decreto, per "pubbliche amministrazioni" si intendono tutte le amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
ivi comprese le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e 
regolazione. 

2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica anche, 
in quanto compatibile: 

a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; 

b) alle società in controllo pubblico come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera m), del decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175. Sono escluse le società quotate come definite dall'articolo 2, comma 
1, lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché le società da esse partecipate, salvo che queste ultime 
siano, non per il tramite di società quotate, controllate o partecipate da amministrazioni pubbliche; 
(lettera così sostituita dall'art. 27, comma 2-ter, d.lgs. n. 175 del 2016, introdotto dall'art. 27 del d.lgs. n. 
100 del 2017) 

c) alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di 
personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo 
maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche 
amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di 
indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. 

3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 si applica, in 
quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti inerenti all'attività di pubblico interesse 
disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in partecipazione pubblica come 
definite dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, 
e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con 
bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione 
di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 

Art. 3. Pubblicità e diritto alla conoscibilità 
(articolo modificato dall'art. 4 del d.lgs. n. 97 del 2016) 
 
1. Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di accesso civico, ivi compresi quelli oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblici e chiunque ha diritto di 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#03
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#Allegato_A
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#03
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0175.htm#02
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0175.htm#02
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#03
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#04
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conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli ai sensi dell'articolo 7. 

1-bis. L'Autorità nazionale anticorruzione, sentito il Garante per la protezione dei dati personali nel caso 
in cui siano coinvolti dati personali, con propria delibera adottata, previa consultazione pubblica, in 
conformità con i principi di proporzionalità e di semplificazione, e all'esclusivo fine di ridurre gli oneri 
gravanti sui soggetti di cui all'articolo 2-bis, può identificare i dati, le informazioni e i documenti oggetto 
di pubblicazione obbligatoria ai sensi della disciplina vigente per i quali la pubblicazione in forma 
integrale è sostituita con quella di informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione. In questi casi, 
l'accesso ai dati e ai documenti nella loro integrità è disciplinato dall'articolo 5. 

1-ter. L'Autorità nazionale anticorruzione può, con il Piano nazionale anticorruzione, nel rispetto delle 
disposizioni del presente decreto, precisare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di 
attuazione, in relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte, 
prevedendo in particolare modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, 
per gli ordini e collegi professionali. 

Art. 4. Limiti alla trasparenza 
(articolo abrogato dall'art. 43, comma 1, d.lgs. n. 97 del 2016) 
 
Art. 4-bis. Trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche 
(articolo introdotto dall'art. 5 del d.lgs. n. 97 del 2016) 

1. L'Agenzia per l'Italia digitale, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, al fine di 
promuovere l'accesso e migliorare la comprensione dei dati relativi all'utilizzo delle risorse pubbliche, 
gestisce il sito internet denominato "Soldi pubblici" che consente l'accesso ai dati dei pagamenti delle 
pubbliche amministrazioni e ne permette la consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta e 
alle amministrazioni che l'hanno effettuata, nonché all'ambito temporale di riferimento. 

2. Ciascuna amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale, in una parte chiaramente 
identificabile della sezione "Amministrazione trasparente", i dati sui propri pagamenti e ne permette la 
consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai 
beneficiari. 

3. Per le spese in materia di personale si applica quanto previsto dagli articoli da 15 a 20. 

4. Dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono ai relativi adempimenti nell'ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 
  

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#07
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#43
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#05
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#15
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Art. 5. Accesso civico a dati e documenti 
(articolo così sostituito dall'art. 6, comma 1, d.lgs. n. 97 del 2016) 
 
1. L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui 
sia stata omessa la loro pubblicazione. 

2. Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha 
diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a 
quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 
interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis. 

3. L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente. L'istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i 
documenti richiesti e non richiede motivazione. L'istanza può essere trasmessa per via telematica 
secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, ed 
è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 
a) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
b) all'ufficio relazioni con il pubblico; 
c) ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione "Amministrazione trasparente" del sito 
istituzionale; 
d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto 
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto. 

4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del costo 
effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. 

5. Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta di 
accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 2, è tenuta a dare 
comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per 
via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla 
ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata opposizione, anche 
per via telematica, alla richiesta di accesso. A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il 
termine di cui al comma 6 è sospeso fino all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale 
termine, la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della 
comunicazione. 

6. Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine 
di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali 
controinteressati. In caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al 
richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi dati, informazioni o 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#06
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2005_0082.htm
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le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello 
stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di accoglimento della richiesta di 
accesso civico nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, 
l'amministrazione ne dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati 
o i documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte 
del controinteressato. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono essere motivati con 
riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis. Il responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza può chiedere agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle 
istanze. 

7. Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicato al 
comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, di cui all'articolo 43, che decide con provvedimento motivato, entro il 
termine di venti giorni. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-
bis, comma 2, lettera a), il suddetto responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla 
comunicazione al Garante, il termine per l'adozione del provvedimento da parte del responsabile è 
sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti 
dieci giorni. Avverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, 
avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, il richiedente può 
proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice del processo 
amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richiedente può altresì 
presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito. Qualora tale 
organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico competente per l'ambito 
territoriale immediatamente superiore. Il ricorso va altresì notificato all'amministrazione interessata. Il 
difensore civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico 
ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all'amministrazione 
competente. Se questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione del difensore civico, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto 
al difensore civico, il termine di cui all'articolo 116 del Codice del processo amministrativo decorre dalla 
data di ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico. Se l'accesso 
è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il difensore 
civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il 
termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per la 
pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo 
non superiore ai predetti dieci giorni. 

9. Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può presentare richiesta di 
riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi del comma 8. 

10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#43
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0104.htm#116
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0104.htm#116
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0104.htm#116
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pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza ha l'obbligo di effettuare la segnalazione di cui all'articolo 43, comma 5. 

11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le diverse forme di accesso 
degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 

Art. 5-bis. Esclusioni e limiti all'accesso civico 
(articolo introdotto dall'art. 6, comma 2, d.lgs. n. 97 del 2016) 
 
1. L'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un 
pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a: 

a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 

b) la sicurezza nazionale; 

c) la difesa e le questioni militari; 

d) le relazioni internazionali; 

e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 

g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 
 
2. L'accesso di cui all'articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un 
pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi privati: 

a) la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 

 
b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 
intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

2-bis. Al fine di semplificare le procedure in materia di accesso alle informazioni sugli alimenti, il 
Ministero della salute rende disponibili, ogni sei mesi, tramite pubblicazione nel proprio sito internet, in 
una distinta partizione della sezione «Amministrazione trasparente», tutti i dati aggiornati raccolti e 
comunque detenuti relativi ad alimenti, mangimi e animali vivi destinati al consumo umano provenienti 
dai Paesi dell’Unione europea nonché da Paesi terzi, anche con riguardo ai dati identificativi degli 
operatori economici che abbiano effettuato le operazioni di entrata, uscita, transito e deposito dei suddetti 
prodotti. All’attuazione del presente articolo il Ministero della salute provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#43
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm#22
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#06
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pubblica. 
(comma introdotto dall'art. 43-bis della legge n. 120 del 2020) 

3. Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti 
di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato dalla 
disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 
24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

4. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Se i limiti di cui ai commi 
1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, deve essere consentito 
l'accesso agli altri dati o alle altre parti. 

5. I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione è giustificata 
in relazione alla natura del dato. L'accesso civico non può essere negato ove, per la tutela degli interessi 
di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento. 

6. Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al presente articolo, 
l'Autorità nazionale anticorruzione, d'intesa con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita 
la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adotta linee 
guida recanti indicazioni operative. 

Accesso agli atti, eccezioni e limiti 

L’amministrazione che riceva una richiesta di accesso ad atti è tenuta, in primo luogo, a verificare la 
presenza di eccezioni assolute (quelle contenute nell’art 5 bis al comma 1) e in secondo luogo se 
l’ostensione degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e probabile agli interessi indicati dal 
legislatore. Deve, cioè, sussistere un preciso nesso di causalità tra l’accesso e il pregiudizio che non 
sempre è facile rilevare. 
L’amministrazione dovrà infatti: 
a) indicare chiaramente quale – tra gli interessi elencati all’art. 5 bis, co. 1 e 2 – viene pregiudicato; 
b) valutare se il pregiudizio (concreto) prefigurato dipende direttamente dalla disclosure 
dell’informazione richiesta; 
c) valutare se il pregiudizio conseguente alla disclosure è un evento altamente probabile, e non soltanto 
possibile. 
Può però aiutare a risolvere le questioni più spinose la possibilità per gli uffici di consentire un accesso 
parziale ai documenti richiesti se i limiti rilevati dall’amministrazione “riguardano soltanto alcuni dati o 
alcune parti del documento richiesto” (è possibile cioè l’ostensione del documento oscurando ad esempio 
i dati personali ivi presenti) (art. 5 bis, comma 4, secondo alinea). 
Il principio di proporzionalità esige che le deroghe non eccedano quanto è adeguato e necessario per 
raggiungere lo scopo perseguito (cfr. sul punto CGUE, 15 maggio 1986, causa C-222/84; Tribunale 
Prima Sezione ampliata 13 aprile 2005 causa T 2/03). 
Nella risposta negativa o parzialmente tale, sia per i casi di diniego connessi all’esistenza di limiti di cui 
ai commi 1 e 2 che per quelli connessi all’esistenza di casi di eccezioni assolute di cui al comma 
3, l’amministrazione fornirà una congrua e completa motivazione. 
 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm#24
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/1990_0241.htm#24
https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/enti-locali-alla-sfida-dati-personali-le-strategie-per-una-protezione-doc/
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PA digitale, la protezione dei dati personali 

Salvo che non sia possibile un accesso parziale, con oscuramento dei dati, alcuni divieti di divulgazione 
sono previsti dalla normativa vigente in materia di tutela della riservatezza con riferimento a: 
• dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa desumere, anche 
indirettamente, lo stato di malattia o l’esistenza di patologie dei soggetti interessati, compreso qualsiasi 
riferimento alle condizioni di invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici (art. 7-bis, comma 6, d. 
lgs. n. 33/2013). 
• dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7-bis, comma 6, d. lgs. n. 33/2013). 
• dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare 
informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli 
interessati (limite alla pubblicazione previsto dall’art. 26, comma 4, d. lgs. n. 33/2013) 
Nella valutazione del pregiudizio concreto quindi, bisogna far riferimento ai principi generali 
sul trattamento dei dati e, in particolare, ai principi di necessità, proporzionalità, pertinenza e non 
eccedenza, in conformità al quadro normativo in materia di protezione dei dati personali introdotto 
dal Regolamento (UE) n. 679/2016. 
Lo scopo dell’accesso civico generalizzato, infatti, non è la difesa di un interesse giuridico soggettivo 
dell’istante, ma una forma di controllo sulla pubblica amministrazione da parte del cittadino. Nel vigilare 
sull’attività amministrativa, difficilmente l’istante potrebbe trovare beneficio nell’ostensione di 
informazioni personali di un altro soggetto e nella valutazione del pregiudizio concreto non si può non 
considerare il rischio potenziale del controinteressato anche alla luce del fatto che ai fini della valutazione 
del pregiudizio concreto: 
– vanno prese in considerazione le conseguenze (anche legate alla sfera morale, relazionale e sociale) 
che potrebbero derivare all’interessato (o ad altre persone alle quali esso è legato da un vincolo affettivo) 
dalla conoscibilità, da parte di chiunque, del dato o del documento richiesto; 
– vanno presi in considerazione quelle categorie di dati personali che, pur non rientrando nella 
definizione di dati sensibili e giudiziari, richiedono una specifica protezione quando dal loro utilizzo, in 
relazione alla natura dei dati o alle modalità del trattamento o agli effetti che può determinare, possano 
derivare rischi specifici per i diritti e le libertà fondamentali degli interessati (si pensi, ad esempio, ai dati 
genetici, biometrici, di profilazione, sulla localizzazione o sulla solvibilità economica). 
– va presa in considerazione la riutilizzabilità totale dei documenti ottenuti attraverso l’esercizio 
dell’accesso civico generalizzato “senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di 
rispettarne l’integrità”.  
L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo all’Autorità di pubblicare documenti, informazioni o 
dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione.  
La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al Responsabile 
della Trasparenza (Dirigente Scolastico), anche mediante compilazione di apposito modulo 
disponibile all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito web istituzionale. 
La pagina e il modulo per l’accesso civico saranno collocati nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” > Altri Contenuti > Accesso Civico. 

https://www.agendadigitale.eu/sanita/fse-opportunita-per-proteggere-laccesso-ai-dati-sanitari-ecco-come/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/lassetto-privacy-italiano-nellattuale-rapporto-tra-le-nuove-tecnologie-in-continua-evoluzione-e-la-sfera-lavorativa/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/autonomi-titolari-o-responsabili-del-trattamento-dei-dati-i-chiarimenti-del-garante-sui-ruoli/
https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/gdpr-tutto-cio-che-ce-da-sapere-per-essere-preparati/
https://www.agendadigitale.eu/cittadinanza-digitale/accesso-civico-generalizzato-renderlo-piu-facile-da-attuare-la-circolare-di-funzione-pubblica/
https://www.agendadigitale.eu/sanita/sanita-dati-al-centro-della-nuova-governance-digitale-ecco-lunica-innovazione-possibile/
https://www.agendadigitale.eu/sanita/sanita-dati-al-centro-della-nuova-governance-digitale-ecco-lunica-innovazione-possibile/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/big-data-e-nuovi-totalitarismi-ecco-i-rischi-delleccesso-di-profilazione/
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/dati-non-personali-libera-circolazione-per-rilanciare-il-cloud-deuropa/
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Le funzioni relative all’accesso civico non potranno essere delegate dal Responsabile della 
trasparenza ad altri. Nel caso in cui il RT non ottemperi alla richiesta, il titolare del potere 
sostitutivo di cui all’art. 5, co. 4, è individuato nel dirigente dell’ambito territoriale. 
Nei casi in cui il Responsabile della Trasparenza constati l’omissione della pubblicazione di 
documenti, informazioni o dati, prevista per legge provvederà tempestivamente a disporre la 
pubblicazione nel sito, del documento, dell'informazione o del dato richiesto. 
La pubblicazione va effettuata entro trenta giorni dalla richiesta di accesso civico e va 
comunicata al richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo collegamento 
ipertestuale. 
Se il documento, l'informazione o il dato risultano già pubblicati nel rispetto della normativa vigente, il 
responsabile della trasparenza indica al richiedente il relativo collegamento ipertestuale. 
Nei casi di ritardo o mancata risposta, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo 
di cui all'articolo 2, comma 9-bis della legge 241/1990, e successive modificazioni, che, verificata 
la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, nei termini di cui al comma 9-ter del medesimo 
articolo, provvede come descritto in precedenza. La tutela del diritto di accesso civico è 
disciplinata dalle norme sul processo amministrativo (d.lgs. 104/2010, così come modificato dal 
d.lgs. n. 33/2013) a cui si fa espresso rinvio. 
 
 
 12. OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE INCARICHI (CONFERITI O AUTORIZZATI) 
 

Premessa- Art.53 D.Lgs 165/2001 
Incompatibilità, cumulo di incarichi e di impieghi 
1.  Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 
e seguenti del testo unico ap-provato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, 
salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo 
parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, 
n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì 
le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, 
comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione 
della relativa disciplina (1). 
1-bis.  Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del personale 
a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione 
o di consulenza con le predette organizzazioni (2). 
2.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti 
e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o 
che non siano espressamente autorizzati. 
3.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le 
diverse magistrature, i rispettivi istituti. 



Pagina 22  

3-bis.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo 
criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2 (3). 
4.  Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli incarichi è 
consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
5.  In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione 
all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai 
rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica 
professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che 
pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente (4). 
6.  I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei dipendenti con 
rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di 
quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre categorie di dipendenti 
pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Sono 
nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle 
amministrazioni di appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai 
commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, 
per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi e le prestazioni 
derivanti (5). 
a)  dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b)  dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni 
industriali; 
c)  dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d)  da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e)  da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando 
o di fuori ruolo; 
f)  da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in 
aspettativa non retribuita; 
f-bis)  da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di docenza 
e di ricerca scientifica (6). 
7.  I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, 
l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Con 
riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i 
criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 
inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il 
compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in 
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difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del 
dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti (7). 
7-bis.  L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 
costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti (8). 
8.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre 
amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 
autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 
procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come 
corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione conferente, è trasferito 
all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 
9.  Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti 
pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai 
fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di 
conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell'articolo 6, comma 1, del 
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, 
e successive modificazioni ed integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle 
sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le 
disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme 
riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze (9). 
10.  L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di 
appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; può, 
altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi 
sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale 
che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, 
l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere 
è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso 
la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di 
intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, 
se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro 
caso, si intende definitivamente negata. (18) 
11.  Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti 
pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai 
dipendenti pubblici (10). 
12.  Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai 
propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della 
funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l'indicazione dell'oggetto 
dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. [La comunicazione è accompagnata da una relazione 
nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli 
incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 
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dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. Entro 
il 30 giugno di ciascun anno e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell'anno precedente, non 
hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano 
di non aver conferito o autorizzato incarichi] (11). 
13.  Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al 
Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno 
dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi, relativi 
all'anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di 
cui al comma 11 (12). 
14.  Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono 
tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su supporto magnetico, 
entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi 
a compiti e doveri d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori 
esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l'indicazione della ragione 
dell'incarico e dell'ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante 
inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri 
consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta 
verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative 
a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, 
nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via 
telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, 
anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della 
funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di 
trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente comma 
in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la 
comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati 
incarichi di consulenza (13). 
15.  Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono conferire 
nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le 
comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9. (14) 
16.  Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parlamento 
sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il 
contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione degli 
incarichi stessi (15). 
16-bis.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può disporre 
verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 1, commi 56 e seguenti, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la funzione pubblica. A tale fine 
quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato (16). 
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16-ter.  I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali 
per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 
presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 
comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 
le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti (17). 
 
D.Lgs 33/2013 
 
Art. 15. Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi di collaborazione o consulenza 
 
1. le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di 
incarichi  
di collaborazione o consulenza: 
(comma così modificato dall'art. 14, comma 1, d.lgs. n. 97 del 2016) 

a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 
b) b) il curriculum vitae; 
c) c) i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato 

regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; 
d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, con 
specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato. 

2. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali di collaborazione o 
di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali è previsto un compenso, completi di 
indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, nonché la 
comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica dei 
relativi dati ai sensi dell'articolo 53, comma 14, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni, sono condizioni per l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la 
liquidazione dei relativi compensi.  
Le amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornati sui rispettivi siti istituzionali gli elenchi dei 
propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico.  
3. In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al comma 2, il pagamento del corrispettivo 
determina la responsabilità del dirigente che l'ha disposto, accertata all'esito del procedimento 
disciplinare, e comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta, fatto salvo il 
risarcimento del danno del destinatario ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 30 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
4. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1 e 2 entro tre mesi dal conferimento 
dell'incarico e per i tre anni successivi alla cessazione dell'incarico. 
 
Art. 18. Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni pubblicano l'elenco 
degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascuno dei propri dipendenti, con l'indicazione della durata e 
del compenso spettante per ogni incarico. 
 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#14
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm#53
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm#53
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0104.htm#030
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2010_0104.htm#030
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Art. 37. Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 
(articolo così sostituito dall'art. 32 del d.lgs. n. 97 del 2016) 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, le 
pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano: 
a) i dati previsti dall'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 190; 
b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
2. Ai sensi dell'articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui alla lettera a) si intendono assolti, 
attraverso l'invio dei medesimi dati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 
2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori. 
 
Art. 9-bis. Pubblicazione delle banche dati 
(articolo introdotto dall'art. 9, comma 2, d.lgs. n. 97 del 2016) 
1. Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui all'Allegato B pubblicano i dati, contenuti 
nelle medesime banche dati, corrispondenti agli obblighi di pubblicazione di cui al presente decreto, 
indicati nel medesimo, con i requisiti di cui all'articolo 6, ove compatibili con le modalità di raccolta ed 
elaborazione dei dati. 
2. Nei casi di cui al comma 1, nei limiti dei dati effettivamente contenuti nelle banche dati di cui al 
medesimo comma, i soggetti di cui all'articolo 2-bis adempiono agli obblighi di pubblicazione previsti dal 
presente decreto, indicati nell'Allegato B, mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni o dei 
documenti dagli stessi detenuti all'amministrazione titolare della corrispondente banca dati e con la 
pubblicazione sul proprio sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", del 
collegamento ipertestuale, rispettivamente, alla banca dati contenente i relativi dati, informazioni o 
documenti, ferma restando la possibilità per le amministrazioni di continuare a pubblicare sul proprio 
sito i predetti dati purché identici a quelli comunicati alla banca dati. 
3. Nel caso in cui sia stata omessa la pubblicazione, nelle banche dati, dei dati oggetto di comunicazione 
ai sensi del comma 2 ed effettivamente comunicati, la richiesta di accesso civico di cui all'articolo 5 è 
presentata al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza dell'amministrazione 
titolare della banca dati. 
4. Qualora l'omessa pubblicazione dei dati da parte delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 
sia imputabile ai soggetti di cui al comma 2, la richiesta di accesso civico di cui all'articolo 5 è presentata 
al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza dell'amministrazione tenuta alla 
comunicazione. 
 
 
ATTENZIONE 
Art. 53, c.13 
Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare tempestivamente al Dipartimento della 
funzione pubblica, in via telematica, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni 
incarico conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto 
comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 
 
  

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#32
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0050.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2011_0229.htm#02
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2011_0229.htm#02
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2016_0097.htm#09
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#Allegato_B
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#Allegato_B
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm#05
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TEMPISTICHE x OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE 
Art.53, c.11, D.Lgs 165/2001 
“Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti 
pubblici o privati comunicano all’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati ai 
dipendenti pubblici. 
Comma 6 
“Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi 
nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i 
compensi derivanti: 

a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell'ingegno e di 

invenzioni industriali; 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di 

comando o di fuori ruolo; 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in 

aspettativa non retribuita; 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di 
docenza e di ricerca scientifica. 

 
Art.53, c.12, D.Lgs 165/2001  
Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri 
dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione 
pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indicazione dell’oggetto 
dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto. 
 
Art. 53, c.13, DLgs 165/2001 
“le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via 
telematica, tempestivamente e comunque nei termini previsti dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 
33, i dati di cui agli articoli 15 e 18 del medesimo decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi a tutti gli 
incarichi conferiti o autorizzati a qualsiasi titolo.  
Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico 
per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso 
dell'incarico nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interessi.  
Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della 
funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al 
pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle 
riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare 
e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici”.  
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Per ogni incarico conferito o autorizzato dalla P.A., a compenso erogato 
 
Art. 53, c.13 
Le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare tempestivamente al Dipartimento della 
funzione pubblica, in via telematica, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico 
conferito o autorizzato, i compensi da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione 
dai soggetti di cui al comma 11. 
 

 
INCARICHI 
CONFERITI 

 
 
INTERNI   15 gg 
DIPART. FUNZ. PUBBLICA  
art. 53, c.12 D.Lgs 165/2001 
      
 
 

 
ESTERNI  3 MESI 
DIPART. FUNZ. PUBBLICA  
art. 53, c.4 D.Lgs 33/2013 
Art. 53, c.12 D.Lgs 165/2001 
 

 
INCARICHI              
AUTORIZZATI               

 
IN DIPART. FUNZ. 
PUBBLICA  
INTERNI      15 GG 
Art.53, c.12 D.Lgs 165/2001 

 
SE UN 

SOGGETTO 
PUBBLICO O 

PRIVATO 
EROGA UN 
COMPENSO 

A UN 
DIPENDENTE 

PUBBLICO 

Il SOGGETTO (PUBBLICO O 
PRIVATO) CHE EROGA 
COMPENSO A PUBBLICO 
DIPENDENTE  
COMUNICA 
ALL’AMMINISTRAZIONE DI 
APPARTENZA   
    
 
ENTRO  15 gg 
 
 
art. 53, c.11 D.Lgs 165/2001 
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13. I FLUSSI DELLA TRASPARENZA E MONITORAGGIO 
Il programma è articolato in settori denominati FLUSSI DELLA TRASPARENZA; i predetti settori 
sono: 

 

A. FLUSSI DELLE INFORMAZIONI E DEGLI ACCESSI ATTRAVERSO IL SITO 
ISTITUZIONALE; 

B. FLUSSI INFORMATIVI CON LE FAMIGLIE; 
C. FLUSSI DELLA TRASPARENZA EX D.LGS. 196/2003. 

 
Ciascun flusso della trasparenza è esplicitato in maniera analitica attraverso indicatori denominati 
FATTORI  E  COMPORTAMENTI PROATTIVI, che costituiscono le espressioni della 
trasparenza osservabili e valutabili. I "fattori e comportamenti proattivi" sono definiti in modo 
che sia sempre possibile verificarne l'effettiva realizzazione, riducendo la misurazione al codice 
binario SI/NO. 
Il programma prevede l’attribuzione dei compiti di monitoraggio/ verifica ad un sistema di soggetti 
distribuiti, in modo da ridurre il rischio di auto-referenzialità: tali compiti sono assegnati tenuto conto 
del superiore gerarchico nei confronti del personale incaricato dell’inserimento dei dati e del possesso 
di status di portatore di interesse.  
Nelle tabelle che seguono sono specificati per le sottosezioni presenti nell’allegato A del decreto, 
"fattori e comportamenti proattivi", "standard di qualità" e “organi di monitoraggio”, per i quali esistono 
tre livelli diversi di responsabilità: 
 

Esecutore materiale: Assistente amministrativo addetto alle pubblicazioni sul sito. 
Responsabilità del procedimento specifico: Docenti; Assistenti amministrativi; 
DSGA; DS. 
Responsabilità dell’intero processo: DS. 

 
A. FLUSSI DELLA TRASPARENZA ATTRAVERSO IL SITO ISTITUZIONALE 

 

FATTORI E 
COMPORTAMENTI 

PROATTIVI 

 

TEMPI 

 
ORGANI DI 

MONITORAGGIO 

 
Sito istituzionale 

Aggiornamento alla pubblicazione di 
innovazioni normative e di adeguamento 
degli standard 

 
DS 

Pubblicazione “Atti 
generali” 

Aggiornamento/ pubblicazione di innovazioni 
ordinamentali o regolamenti interni 

 
DSGA, DS 

Pubblicazione 
“Articolazione degli uffici” 

 
Aggiornamento alla eventuale modifica di 
articolazione 

 

DS 
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Pubblicazione 
“Telefono e posta 
elettronica” 

 

Aggiornamento alla eventuale modifica dei 
dati 

 

DS 

Pubblicazione Personale 
Dirigenti 

 
Aggiornamento annuale 

Organo Superiore 
Competente 

Pubblicazione posizioni 
organizzative, Dotazione 
organica, Personale a tempo 
indeterminato e 
personale a tempo 
determinato 

 
 
 
 

Aggiornamento annuale o alla eventuale 
variazione dei dati 

 
 
 
 
 

DSGA, DS 

 
Pubblicazione tassi di 
assenza 

 
Aggiornamento mensile 

 
DSGA, DS 

Pubblicazione di 
“Incarichi conferiti e autorizzati
 ai 
dipendenti” 

 
 

Aggiornamento semestrale 

 
 

DSGA, DS 

Pubblicazione di 
“Contrattazione collettiva” 

 

Aggiornamento alla stipula di nuovo contratto 

 

DS 

Pubblicazione di 
“Contrattazione inte grativa” 

 
Aggiornamento periodico alla 
sottoscrizione del/dei contratto/i 
integrativi 

 

DS 

Pubblicazione  di “Piano
 della 
Performance”, Relazione sulle 
performance 

 
 

Aggiornamento annuale, non appena chiariti i 
contenuti per le istituzioni scolastiche 

 
 
 

DS 

Pubblicazione di 
“Benessere organizzativo” 

 
Aggiornamento periodico in  
relazione alla effettuazione del 
monitoraggio 

 

  DS 

Pubblicazione di 
“Tipologie di 
procedimento” 

 

Aggiornamento annuale 

 

DS 
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Pubblicazione di 
“Dichiarazioni sostitutive 
 e 
acquisizione d'ufficio 
dei dati” 

 
 
 

Aggiornamento annuale 

 
 
 

DS 

Pubblicazione di 
“Provvedimenti1dirig enti” 

 

Aggiornamento semestrale 

 

 DS 

Pubblicazione 
“Controllo sulle 
imprese” 

 

Aggiornamento annuale 

 

DSGA, DS 

Pubblicazione di 
“Bandi di gara e 
contratti” 

Aggiornamento al 31/01  di  ogni anno  
secondo 
gli obblighi L.190/2012; altri obblighi: 
secondo la tempistica prevista dalla norma 

 

DSGA, DS 

 
Pubblicazione Criteri e
 modalità 
Sovvenzioni, 
contributi, sussidi, 
vantaggi economici 

 
 

Aggiornamento a
 variazioni/integrazioni
 del Regolamento 

 
 
 

Referente sito, DSGA, DS 

Pubblicazione Atti di 
concessione Sovvenzioni, 
contributi, sussidi, 
vantaggi economici 

 
 
 

Aggiornamento annuale 

 
 
 

 DSGA, DS 

Pubblicazione Programma
 annuale e Conto 
Consuntivo; Piano degli 
indicatori e risultato di 
bilancio, indicatore  di 
tempestività dei 
pagamenti 

 
 
 
 
 

Aggiornamento annuale 

 
 
 
 
 
 DSGA, DS 

Pubblicazione Controlli e
 rilievi 
sull’amministrazione 

 

Aggiornamento annuale 

 

 DS 

 
 
 

B. FLUSSI INFORMATIVI CON LE FAMIGLIE 
 

FATTORI E 
COMPORTAMENTI 

PROATTIVI 

 

TEMPI 

 
ORGANI DI 

MONITORAGGIO 
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Modalità di rapporto 
con le famiglie ex art 
29 comma 4 del 
CCNL comparto 
scuola 

 
 
 

Aggiornamento annuale 

 
 
 

DS 

Modalità di 
ricevimento da parte 
del DS e 
Collaboratori del DS 

 
 

Aggiornamento annuale 

 
 

DS 

Orari di accesso agli 
Uffici 

 
Aggiornamento annuale 

 
DSGA, DS 

Registro elettronico Aggiornamento giornaliero Docenti, DS 
 
 
 
 

C. FLUSSI DELLA TRASPARENZA EX d.lgs. 196/2003 
 

FATTORI E 
COMPORTAMENTI 

PROATTIVI 

 

TEMPI 

 
ORGANI DI 

MONITORAGGIO 

Pubblicazione delle 
nomine dei 
responsabili del 
trattamento dei dati 
personali e sensibili 

 
 
 

Aggiornamento in caso di variazione 

 
 
 

 DSGA, DS 

Pubblicazione delle 
nomine degli 
incaricati del 
trattamento dei dati 
personali e sensibili 

 
 

Aggiornamento annuale per quanto riguarda il 
personale di nuova nomina 

 
 
 

 DSGA, DS 

Pubblicazione della 
informativa sulla 
privacy 

 

Aggiornamento in caso di variazione 

 

DSGA, DS 

 

Tutte le iniziative adottate per il raggiungimento degli obiettivi del programma e dello standard 
di qualità saranno verificabili dagli utenti, dai portatori d’interesse e dai cittadini e costituiranno 
al tempo stesso un valido strumento per consentirne il miglioramento continuo. 
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14.INCOMPATIBILITA’ E INCONFERIBILITA’ DI INCARICHI 
 
Si riporta integralmente l’art.53 D.Lgs 165/2001 
Incompatibilità, cumulo di incarichi e di impieghi 
1.  Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 
e seguenti del testo unico ap-provato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, 
salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i rapporti di lavoro a tempo 
parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, 
n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì 
le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, 
comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione 
della relativa disciplina (1). 
1-bis.  Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del personale 
a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione 
o di consulenza con le predette organizzazioni (2). 
2.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti 
e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o 
che non siano espressamente autorizzati. 
3.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le 
diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
3-bis.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo 
criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2 (3). 
4.  Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli incarichi è 
consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
5.  In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione 
all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai 
rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica 
professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che 
pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
6.  I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei dipendenti con 
rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al cinquanta per cento di 
quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre categorie di dipendenti 
pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Sono 
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nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle 
amministrazioni di appartenenza in contrasto con il presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai 
commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, 
per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi e le prestazioni 
derivanti. 
a)  dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b)  dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di invenzioni 
industriali; 
c)  dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d)  da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e)  da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando 
o di fuori ruolo; 
f)  da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in 
aspettativa non retribuita; 
f-bis)  da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di docenza 
e di ricerca scientifica. 
7.  I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, 
l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Con 
riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i 
criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di 
inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il 
compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in 
difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del 
dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
7-bis.  L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 
costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti. 
8.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre 
amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 
autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 
procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come 
corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione conferente, è trasferito 
all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti. 
9.  Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti 
pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai 
fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di 
conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell'articolo 6, comma 1, del 
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, 
e successive modificazioni ed integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle 
sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le 
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disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme 
riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze. 
10.  L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di 
appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; può, 
altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve pronunciarsi 
sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. Per il personale 
che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, 
l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere 
è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall'intesa se l'amministrazione presso 
la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di 
intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, 
se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro 
caso, si intende definitivamente negata.  

 
 

15. FORMAZIONE DELLE COMMISSIONI 
    È garantito il principio di rotazione, quale ulteriore misura di prevenzione della corruzione, nella 

formazione delle commissioni per la selezione del personale, per la scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, Ministero dell’istruzione 40 nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. I responsabili delle strutture interessate verificano e garantiscono il rispetto di tale principio nella 
costituzione delle suddette commissioni segnalando eventuali difformità rispetto a tale previsione. I 
Responsabili della Struttura di riferimento vigilano sulla sottoscrizione, da parte del dipendente 
assegnatario di uno degli incarichi innanzi menzionati, della dichiarazione sostitutiva di certificazione 
ex articolo 46 del D.P.R. n. 445/2000 che attesti, contestualmente all’accettazione dell’incarico, l’assenza 
di condanne penali per reati previsti nel capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale. Come 
prescritto dall’art. 35-bis del D.lgs. n. 165/2001 è precluso a tutti coloro che sono stati condannati, anche 
con sentenza non passata ingiudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 
Codice penale:  
• di fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 

impieghi;  
• di essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 
pubblici e privati;  

• di fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. Ai sensi dell'art. 20 del D.lgs. n. 39 del 
2013 i Responsabili della Struttura di riferimento sono tenuti ad acquisire la dichiarazione di 
autocertificazione dei componenti delle commissioni di concorso, di selezione per incarichi 
dirigenziali o di altri incarichi di cui all’art. 3 del D.lgs. n. 39 del 2013, ovvero di commissioni di 
gara per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 
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l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere. In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo 
l’articolo 17 del D.lgs. n. 39 del 2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 
18 del medesimo decreto. Del rispetto del principio di rotazione, sull’acquisizione e controllo sulle 
dichiarazioni rese, viene dato atto nella relazione annuale al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (R.P.C.T.). Vengono individuate di seguito quali misure di mitigazione 
del rischio ai fini della prevenzione della corruzione:  

• impartire direttive interne per effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni 
conseguenti in caso di esito positivo del controllo;  

• impartire direttive interne affinché negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite 
espressamente le condizioni ostative al conferimento;  

• adottare gli atti necessari per adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per 
l’affidamento di commesse o di concorso. 

 
 

16.DIVIETO DI PANTOUFLAGE 
Il pantouflage, ovvero l’incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro con la pubblica 
amministrazione, è stato introdotto nel nostro ordinamento dalla Legge 190/2012 che, modificando 
l’art. 53 del D.lgs. 165/2001, al comma 16-ter ha disposto il divieto per i dipendenti che, negli ultimi 
tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri. A tal fine il Ministero ha adottato le seguenti misure per garantire 
l’attuazione del divieto di pantouflage:  
L’obbligo di inserire nei bandi di gara, anche mediante procedura negoziata, nonché negli atti di 
autorizzazione, concessione, sovvenzione, contributo, sussidio, vantaggio economico di qualunque 
genere a persone, ad enti pubblici e privati, come pure nelle Convenzioni comunque stipulate 
dall’Amministrazione, la previsione relativa all’assenza di incarichi a qualsiasi titolo attribuiti in 
violazione dell’art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001;  
L’obbligo di inserire nei medesimi atti un richiamo esplicito alle sanzioni cui incorrono i soggetti per i 
quali emerga il mancato rispetto della norma in commento;  
L’obbligo di inserire nei contratti di assunzione di personale stipulati dall’Amministrazione ovvero 
negli atti di conferimento a qualsiasi titolo di incarico la clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa, a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 
con l’apporto decisionale del dipendente; 
L’obbligo di inserire negli atti di cessazione del rapporto di lavoro una specifica clausola informativa 
sul divieto, per il soggetto cessando, di svolgere nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
lavoro con il Ministero, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati nei confronti dei quali 
abbia esercitato, negli ultimi tre anni di servizio, poteri autoritativi o negoziali per conto 
dell’Amministrazione;  
Ove emerga nell’espletamento di un bando di gara o negli atti prodromici all’affidamento di un contratto 
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il mancato rispetto della norma in commento, il dovere per il titolare dell’azione amministrativa di 
disporre l’immediata esclusione del soggetto interessato, dandone tempestiva comunicazione 
all’R.P.C.T.; Ministero dell’istruzione 38  
Ove emerga nella conduzione di un contratto il mancato rispetto della norma in commento, il dovere 
per il titolare dell’azione amministrativa interessata di disporre l’immediata sospensione dello stesso, 
dandone tempestiva comunicazione all’R.P.C.T. 

 
17.DIFFUSIONE DEL PTTI 
Il presente programma e i suoi contenuti sono diffusi: mediante pubblicazione nel sito web 
della scuola; presentazione nelle giornate della trasparenza;  discussione nell’ambito degli organi 
collegiali e degli organi consultivi; presentazione nelle assemblee del personale e d’istituto. 

 
18.DIFFUSIONE DELLA SEZIONE “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” 
La conoscenza e l’uso della sezione “Amministrazione Trasparente” è favorita mediante: 
informazione sul sito s u l l e  modalità di accesso alla sezione;  nell’ambito delle giornate 
della trasparenza; confronto nell’ambito degli organi collegiali e delle assemblee del personale 
e di istituto. 

 
Il presente PTTI  è stato redatto dal Dirigente Scolastico, condiviso dal DSGA, inviato in copia ai Docenti 
(i quali hanno avuto la possibilità di proporre modifiche/integrazioni) ed è stato adottato dal Consiglio di 
istituto nella seduta del ……novembre 2024.  

 

Lamezia Terme 

                                                                                                            F.to digitalmente 
                                                                                                        Il Dirigente scolastico 

                                Dott.ssa Antonella Mongiardo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


